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Al venir meno della forza sociale e politica del
movimento dei lavoratori ha corrisposto in que-
sti ultimi decenni la quasi completa scomparsa di
studi e ricerche capaci di descrivere sia la concre-
ta realtà dello sfruttamento sia la persistente con-
traddizione tra capitale e lavoro e quindi le persi-
stenti tendenze, magari nascoste o sviate, al con-
flitto. Non che siano mancate, in questi anni, in-
chieste e analisi sul mondo del lavoro, o che sia
venuta meno qualunque attenzione agli strati più
poveri della società (pensiamo, per quanto riguar-
da questi ultimi, soprattutto alle pregevoli inda-
gini della Caritas). Ma in quasi tutti i casi il com-
mittente dell’indagine non è più un movimento
sindacale e politico interessato a fare dell’inchie-
sta uno strumento di crescita del conflitto. Sono
piuttosto istituzioni, università, associazioni cari-
tatevoli; enti per i quali sia la vecchia classe ope-
raia che i nuovi lavoratori sono solo oggetto: di po-
litiche pubbliche, di redditizi progetti di ricerca,
di interventi di solidarietà. Da protagonista
dell’azione sociale la classe operaia è divenuta par-
te della più tradizionale questione sociale, intesa co-
me questione accessoria e secondaria rispetto a
quella della crescita capitalistica. Al massimo, al
lavoro viene assegnato il ruolo di “risorsa uma-
na”, da considerarsi al pari di altre risorse e al pa-
ri di altri “stakeholder”: consumatori, imprese di
filiera, cittadini e istituzioni territoriali. Solo oc-
casionalmente, e solo a seguito di gravi incidenti
mortali, la pesante realtà materiale del lavoro tor-
na alla luce: ma non come problema civile e po-
litico, bensì come uno dei tanti orrori da servire
nel mercato televisivo, condito da abbondanti
dosi di finta indignazione e di insopportabile pa-
tetismo.
Il risultato di tutto ciò è che ormai il mondo del
lavoro e delle classi subalterne è quasi del tutto

sconosciuto, anche a chi, come noi, vorrebbe tro-
vare proprio in questo mondo il principale refe-
rente della propria azione politica. Una situazio-
ne, questa, che dipende anche da ragioni interne
al nostro modo di fare politica: da una certa abi-
tudine, favorita dalla necessità di tener testa alla
macchina ideologica neoliberista, a costruirsi
l’immagine consolatoria di una classe operaia
sempre uguale a sè stessa; ma soprattutto dal gra-
ve allontanamento dalle classi popolari a causa di
politiche autoreferenziali e di derive istituziona-
listiche.
Da questo discende la decisione di  far sì che l’in-
chiesta divenga una delle modalità normali del
rapporto del partito con una società in continua
trasformazione, uno dei più importanti mezzi
per la ricostruzione del radicamento sociale del
partito: nella convinzione che le cose che non co-
nosciamo sono maggiori di quelle che crediamo
di conoscere. Una decisione che diviene ancor
più importante oggi, quando la crisi accelera e
modifica tutte le dinamiche sociali e ci impone di
aggiornarci continuamente sulle evoluzioni del-
le condizioni di vita e delle aspettative di quella
che chiamiamo la “nostra” gente. Se, come è giu-
sto, poniamo la ripresa del conflitto come condi-
zione essenziale di una politica di contrasto alla
gestione capitalistica della crisi, la comprensione
dettagliata del modo in cui i conflitti concreta-
mente si attuano o possono attuarsi è condizio-
ne essenziale di una credibile politica dei comu-
nisti.
Da tutto questo è nata l’idea di questa prima in-
chiesta nazionale sull’atteggiamento dei lavorato-
ri di fronte alla crisi: un tentativo di percepire “in
tempo reale” le tendenze dei lavoratori per rica-
varne indicazioni sul nostro intervento. 
Va detto subito che la prima indicazione riguar-
da proprio la persistente inadeguatezza del parti-
to rispetto al compito dell’inchiesta, inadeguatez-
za mostrata dall’ancora insufficiente diffusione e

raccolta dei questionari. Si tratta di una carenza
comprensibile in un partito che è impegnato, su
molteplici fronti, in una dura battaglia politica e
che naturalmente fatica a dotarsi di strumenti
nuovi: come si suol dire, dobbiamo riparare il
motore mentre l’auto è in corsa, e non è affatto
semplice. Ma bisogna farlo, e accanto a un “riag-
giustamento” dei modi e dei tempi dell’inchiesta,
va condotto un serio confronto politico nelle
strutture del partito, mirato alla diffusione e alla
piena utilizzazione di questo strumento.
Tale confronto può essere facilitato dal fatto che
i primi e pur parziali risultati della nostra inchie-
sta sono già sufficienti ad accendere l’interesse
per ulteriori approfondimenti.
Dalle risposte raccolte emergono infatti dei sinto-
mi assai interessanti che, pur se relativi a una par-
te limitata dei lavoratori (quella più “classica”,
maggiormente stabile, concentrata in unità pro-
dutive medio-grandi, a maggioranza adulta e di
sesso maschile), ci dicono cose non scontate che
meritano di essere oggetto di verifica e di partico-
lare riflessione politica. 
Il dato forse più significativo è che l’ideologia del-
la “guerra tra i poveri” non ha conquistato la par-
te più combattiva e organizzata della classe: i la-
voratori che pensano di rispondere alla crisi sca-
ricandone gli effetti su precari e immigrati, dal-
l’inchiesta risultano essere molti di meno di quel-
li che puntano su una forte azione comune di di-
fesa. Questo dato è sostanzialmente confermato
dal clima registrato in assemblea da vari sindaca-
listi. Potremo quindi dire che per quanto riguar-
da il tessuto delle aziende sindacalizzate, ad oggi,
non si verifica uno scivolamento significativo
verso posizioni da “guerra tra i poveri” che sareb-
be quindi un elemento più agito dall’esterno (la
Lega Nord) che un dato interno al mondo del la-
voro. Procedendo con molta cautela, si tratta
quindi di monitorare il fenomeno con attenzio-
ne, anche perché su questo punto non abbiamo

dati precedenti che permettano di comprendere
l’evoluzione delle posizioni corporative e razzi-
ste, e sarà necessario controllare costantemente il
modificarsi degli atteggiamenti. 
Molto interessanti, inoltre, sono le considerazio-
ni sugli strumenti e sugli obiettivi dell’azione col-
lettiva. Quanto agli strumenti emerge una chiara
opzione verso un sindacato “forte e unitario”, che
però non si traduce in un affidamento passivo al-
le strutture esistenti: di queste infatti si contesta
molto più l’arrendevolezza che l’“eccesso” di
conflittualità, e parti significative di lavoratori in-
dicano l’esigenza di un rinnovamento, attraverso
la creazione di nuovi sindacati o attraverso il raf-
forzamento di strutture di base. Più tradizionale,
e sotto molti aspetti più ovvia, è invece l’indivi-
duazione degli obiettivi: la difesa del posto di la-
voro viene infatti indicata come obiettivo più im-
portante rispetto all’aumento del salario e al mi-
glioramento delle condizioni di lavoro; le ipote-
si di salario sociale sono preferite al rafforzamen-
to della cassa integrazione soprattutto nelle real-
tà a minore industrializzazione, come quella me-
ridionale. Meno ovvie sono forse le considerazio-
ni sul modo migliore per difendere il salario: po-
chi sono coloro che puntano sulla contrattazio-
ne aziendale (smentendo così l’idea dell’adesio-
ne dei lavoratori allo smantellamento del contrat-
to nazionale), maggiore è il numero di coloro che
fanno affidamento sulla contrattazione naziona-
le, ma prevalente è il numero di coloro che indi-
cano come soluzione la diminuzione delle tasse
sui redditi da lavoro dipendente. Questo atteggia-
mento è probabilmente il frutto di più elementi,
a partire dalla consapevolezza della propria posi-
zione di scarsa forza nel rapporto contrattuale
con la controparte e da una accentuata delega al
terreno della politica per la soluzione dei proble-
mi che un tempo venivano affrontati e risolti di-
rettamente sul terreno strettamente sindacale.
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Duemila questionari
somministrati a operai,
e impiegati di aziende
private e pubbliche;
ventuno le domande
poste. L’inchiesta sul
lavoro e la crisi voluta
da Rifondazione
comunista rende un
quadro abbastanza
fedele dello stato
d’animo in cui si
trovano milioni di
lavoratori in Italia
costretti a fronteggiare
le pesanti difficoltà in
cui versa l’industria
italiana e mondiale. 
I padroni fanno pagare
ai lavoratori le
scellerate scelte
finanziarie di un
sistema economico
giunto ormai al limite.
Maestranze di intere
fabbriche vivono
l’ansia della cassa
integrazione e della
mobilità in un tessuto
produttivo reso
incapace di riassorbire
la forza lavoro
disoccupata. Rischi di
guerre fra poveri e
sacrifici nelle famiglie.
Ancora una volta
pagano, come al solito,
i più deboli
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